
Jinìio V« 
•" l i 

Udine, t ottobre 1 8 6 0 . Nv ^ 6 . 
L 4 

- * - - * ", T 

0. 

l ' \ 

^ - ^ \ ^ - L 1 

f • • • 

-\ r . 
j 

t 
i 

- A r ' 
I 

. .? 
^ * 

-L I 
^ J 

j ' 

i ^ 

* ^ 

• ^ 

DELL' ASSGCIAZIONir AGRARIA FRIULANA f > 
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Esce il lunedi d' ogni settimana. — È inviato ai Sosi di prima e scìconda classe (Stat. §§ 29 e 51). — Chi non appartiene 
alla Società può abbdnarsì pagando anlecipati v. a. fior. 4 all' anno ; franco sino ai confini, supplementi gratis. 

Il presente numerò avrebbe recalo il resoconto 
r 

della seduta del Comitato del 28 seltembre ora de-
h • X > 

corso; ma anche quella convocazione andò senza 
effetto, giacché gF intervenuti all' adunanza non 
toccarono il numero voluto dagli Statuti. 

S^nirOrto tenuto dalla !§iocietà A-
^pariift e su «li «in Podere motlelio ehe 

L 

«i vorrebbe. 

\ 
Al profeswe Luigi CMozza 

''-, 
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Carissimo aniicOj 
^ fc - r 

Dà quando ebbimo la fortuna di aggregarvi alla nòstra 
Società io feci dei conti sopra dì voî  pensai che mi sarei 
giovalo della vostra amicizia, e che i* Associazione avreb­
be potuto avvantaggiare pei vostri sludi e per le vostre 
profonde cognizioni. Voi- che avete istituito da per voi 
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«olo a Scodovacca un podere modeUo (esempio che do-
vrebbe essere imitato da lutti i proprìetarii di-vasti fondi) 
e che avete rivolto ali' agricoltura la vostra inlelligenle 
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attività, gentile come siete ed amante del progresso, non 
negherete certamente di cooperare a un'istituzione cui 
ora appartenete, e che ha per iscopo nientemeno che di 
giovare agli interessi agricoli di una miserabile Provìncia. 

E primieramente io vi domanderò dei consigli sul-
r orlo agrario. 

L̂  orto dell' Associazione j che voi ben conoscete, 
r 

•senza essere un orto modello, senza portare vantaggi no­
tabili air agricoltura sciupò molti dinari, e molti ne 
«ciupa annualmente alla cassa della Associazione. L'orto 

Ir 
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non lo si può abbandonare, perchè ce lo vieta una de­
liberazione della Società 5 non lo sì può tenere perchè 
costa mollo senza profitto, infine 
un imbarraizo bello e buono. 

j j 

Non nego che un orto sperimentale, un orlo mo-
dello con colture anticipate, nuovi caniangìarl e fruita 
distinte non fosse d' ornamento per la Socielà, e d' uti­
lità pel progresso deir orticoltura. Ma quanto non co*sie-
rebbe un orlo tenuto in tal guisa? Bisoghèrebbe avere 
un giardiniere dìslirilo e bètì'piig^^o j fornire V orlo dei 

per r Associazione è 

migliori strumenti, e sostenere le spese delle esperienze 
e delle colture forzate, il che, se non m'inganno, assor­
birebbe .metà dei redditi! sociali per uno scopo affatto 
secondario, e la Società è in obbligo di riservare le sue 
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risorse e di pensare prima di tulio a ciò che più essen-
zialmenleè collegato allo scopo che si ha prefisso. 

Si propose ultimamenle di limitare le operazioni 
dell' orto a pepiniere e vivai di piahle fruttifere ed or­
namentali, neli' intento di farne uno stabilimento utile 
air agricoltura piò che non lo sia attualmente, e, sé non 
profillevole, certo meno gravoso alla cassa sociale. Il prò-
getto era buono; ma altro è un affare in mano d* un 
privalo, altro è un affare in mano d' una società, né si 
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troverebbe certamente* fra S soci chi assumesse là re-
sponsabilità di sorvegliare e preservare Io stabilimento 
dalle sottrazioni cosi facili e cosi in uso in matem di 
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giardinaggio. 
D'al^o&de qua! è lo scopo che rAssocìazione può 

proporsi dì raggiungere mediante V orlo7 T - Fiorì? 
Non fanno allo scopo,—^ Erbaggi ? ̂ --La coltura comune 
è forse il ramo agrario cljie meno abbisogna di miglio­
rare; la coltura forzata degli erbaggi conameslibili è cosa 
di lusso, buona per le grandi città, e va anzi diventando 
inutile dal momento che le strade ferriile portano i pro­
dotti anticipati del mezzogiorno a miglior mercato dei 
prodoHi ottenuti dalla collura forzata. L'Associazione fa­
rebbe abbastanza per 1* orticoltura tenendo uà deposito 
di buone sementi, / 

A mìo avviso Io scopo si potrebbe ridurre a ciò 
che nell'orto allievi e soci potessero apprendere e vedere 
co' propri occhi come meglio si creano pepiniere e vivai, 
sì moltiplicano e s'innestano piante e soppallulto come 
si potano gli alberi da frullo, arte ignota a più di qual­
che sedicente giardiniere di professione. Per estendere 
la coltivazione dei frutteti gioverebbe che V cfrto potesse 
somministrare tutte le piante da frutto 6 d'ornamento 
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che occorrono alia Provincia, senza aver T impìccio e la 
spesa di farle venire da lontano. Là noja d'ordinare, di 
aspettare, il disgusto dì ricevere talvolta le piante coni-
messe o guaste ò fuori di tempo, fa si che molti rinun­
ciano al piacere di veder a crescere intorno alla propria 
casa qualche frutto saporilo o qualche maestoso sempre­
verde. 

La Società potrebbe avere tuttq questo a buon mer­
cato se invece «he tenere Torto per conto proprio còm-
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bltìàsSé di òéaèWò eòi fiénm dr certi diritti a uno sta-
bilimento agrario di speculazione che vi stabilisse una 
casa filìalie mandandovi persona gljplrtiyiii tìfrézitìtie. 

^̂  
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'Associazione si leverebbe §>^m, ìiial>vrpto,;^ispai!-
mierebbe dinari ed avrebbe un órtoi ben tenuto; i soci 
troverebbero a Udine piante belle e a buon mercato (i 
prezzi di Burdin p. e. sono .più moderati :dl qq^lli del-
1* orlo agrario); potrebbero visitare Torto e provvedere 
in persona 1 vegetali di cui abbisognano. Combinare con 
una deUtì̂  primarie case di commerèió dì pianto non è 
nel nostro caso né impossibile né difficile. L'orlo è gran^ 
de, è fornito di serre; Udine e per la sua posizione e 
per r increiî ealo c^^ prendendo in Friuli la coltiva-
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zione delle frutta, sarebbe uoa buona piazza di sn̂ erpìO;, 
e ,uno stabilimento che fosse appoggiato dalla Società pò-
irebbe li?o\ar\i il suo tornaconto. L' Asspcìazìohe si ri-
serverebbe nel. conlr£\Uo il diritto di mandare i futuri 
allievi ad .̂ assistere alle operazioni e potrebbe combinare 
che v,i ricevessero contemporaneamente analoga istruzione. 
Ove.mancassero piante o sementi la casa filiale le riti-
rèrebbe,dalla, principale, ed ecco provveduto in pari tem-

ufficio commissioni. Bisogrna lascia-
re il mestiere a quelli.che lo sanno fare; essi ci trovano 
facilmente il bandolo, mentre in mano nostra 1' orto sarà 
sempre yna cosa meschina e un aggravio non giustificato 
da lina pratica utilità. 

Gheì ^osa.ne pensate voi? Vi parò che il n̂ io prò-
- r ^ = ! ' 

getto sja da proporsì? 
Ove l'aùimihisirazione sociale fosse sollevata da quel 
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cauterio si potrebbe pensare al podere modello, e ali* i-
istruzione, coàe volute dallo Statuto, éose che tendono di-
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rettamente alia scopo; é senza' dèlie quali noi non pò* 
1 ^ 

tremo mài pretendere di contribuire direttamente al mi-
gìioramento agricolo della Provincia. Quando i mézzi so-
ino pìccoli bisogna abbandonare le grandi idee. 

In Friuli gli stabili non sono governali in gran­
de, cioè temiti in conto economico dal fittavolo o dal 
proprietario, ma sono per solito divisi in colonie, quindi 
il podére che cónverr-ebbé per ora alia nostra società pò-
irebìĵ e essere appunto una semplice grossa colònia vicino 
alla città tenuta a modello, lavorala secondo i prìncipii 
;d§Ua .n^der»^u^gricoHur^, con nuovi strumenti e mac-
clune* UU; professore stabile e pagalo dirigerebbe il pò? 
,dere e, f. istruzione che potrebbe essere, coadiuvala da 
edotte persotic del pae^e. Il podere ben diretto non co-
sterebbanuDia.alla Società, anzi potrebbe ijare un qual­
che .profiUo,; II. difficile consisterebbe nella sqelta del pro­
fessore, © nella-prima;spesa di macchine, attrezzi e be­
verie per r aUivazione del podere. 

]ÌQ non n̂ i ^gom^enterei per quest' ultima, persuaso 
come, ?pnocl^e^* Associazione Agraria portata sul campo 
di^irnUlilà,troverà sempre ,appoggio nella Provincia; e 
s<!pjnMieUerei che,qualora il prpg^ltp, (Jell' istruzione col 
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p̂oder̂ , ooQ {p̂ sse più una ciarla eftìqera, ma, col con-
F - ' 

.qpjpm. dqgl];anaici dell'JsUtyziô ^̂ ^̂  P̂ r̂̂ ^̂ o 9 ide^ 
concreta e si provvedesse ai mezzi di attivarla, traveres-
ŝ ii;̂ ,9 ifl Provincia duecento soci î ôyi che ajuterebbero 
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Voi che avete studialo i' argomehte del poderê  e 
r avete anche attivato potrete fornirmi delle idee e dei 
lumi, che io sento tutto il bisogno d'essere ajutato per 
poter proporre qualche cosa di bene. Io intanto vi ho 
deUoipIaì^ùòtial miei pensieri, se non altro per darvi 
occasione di espormi i vostri. 

**^ 

^ Vi saluto di cuore; -1- N vH ^ t * ft . L^ h L L J i ! t l4 

Aff.mo amico 
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Oppoptiiniià di stagione 

La vendemmia; buona se anche antecipaia —L* oidio; si 

può salvarsene! Rimedij chi ci crede e chi non ci cre^ 

de; è meglio'crederéij òoàforti peìr^ V à̂ fcemVe—• Bo-

nificazione delle botti — Solforazione applicata ai vini 

da bottiglia ed ai mosti spremuti da uve infette da 

crittogama — Un' altra utile pratica di vinificazione. 
a 1 • I 

Quel po'di sosta, di che la: stagione piovosa ci gra­
ziò per qualche giornata dell' ora scorsa settimana, fu 
proprio un ristoro pel ricolti, ed una vera fortuna pei' 
le operazioni agricole del niomento. 

Ben naturale che ivindemmiatori (s'intende dì quei 
pochi siti del Friuli dove la vendemmia non è un' abi­
tudine affatto dimessa) si affrettarono ad approfittarne. E 
fecero bene; dappoiché se, come sembra, gli scilocchi 
d'siiUunno vorrai) reclìimar,© .i ilpro jjii^ilti, perfettamente 
p meno che sia matura, non ìslà m l̂e che quel po' d'uva 
si ritrovi al coperto, nella linaja, ben fortunata d'arrivarci* 
Notisi inoUre a questo proposito che pur da* buoni pra­
tici si vuole cavare un non inoalcolabilè' vantaggio dallo 
antecipare alquanto la ricolla delle/uve: e'-vorrebbe dir^ 
che se ne oUiene «n, vino il quale si, conserva più facili-
mente di quello fabbricalo con quelle mali^rale a perfe­
zione. E ciò si attribuisce anzi a certi acidi efficienti atta 
conservazione del vino, i quali spariscono còl maturare 
delk'uve \knxì. Agr. toscano d860). 
• ti Per coloro adunque che in.quest'anno possono con­
tare d'averne, riferiremq pi^ innanzi una pratica di vi­
nificazione, la quale venne da un Socio nostro, agronomo 
valente, riscontrata di buonissimo effetto. Ma, che ci sia 
permesso dirlo di passaggio, fino à quando la vendem­
mia friulana sarà essa un privilegio di pochissimi ? Fino 
a quando questo troppo famoso ot'dfo, il qual© non ha 
fruttato qui da noi che qualclie marengo ,di più a qptei 
del Coglio o di Sedilis (sempre; togli^ndoneyche si sa, ai 
poveri pianigiani) e via di qui non sappiamp s'abbia pro­
dotto meL»lio di una fatale celebrità all'ora rinoihato dolt, 
Tuker, — fino a quando, ripetiamo, la crittogama fànti-
slerà le nostre povere viti? GII esperti collivatoriy os­
servatori diligentìi hannOi essi delle sperante rda darci? J 
doUi, hanno essi una parola di conforto per l'avveniate 
delle nostre desolate cantine? E prima di lutto, vi sono 
veramente o no dei rimedi efficaci per isoongìurare il 
flagello? -—Alcuni degli uomini cui sono famigliari lìe 
scienze,'autorevoli quindi, ci vedono assai più bujò di 
quelli che sii affidano alla semplice pratica. Co$iì che.i 
primi asseriscono essere ai rimedi del tùlfo inutile; pen­
sarci ; nessun mezzo curativo esistervi; lai m^ l̂attia, se 
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pur doYtà sparire, cesserà senza nostro intervento. E si 
limitano al consiglio di estirpare le vUi deteriorate, e 
cbe non offrono alcuna speranza di poterle un giorno 
rivedere onuste del bel frutto. 

J - L-

., pi,̂  <ìhe ha,rqso alcuni di tali uomini disperanti della 
guarigione delle uve attaceate <daìi'oidio, edi conseguente 
non curanti dì rintracciarvi alòun rimedio, si fu la ere-
denzà da essi professata ? essere cioè il male un-af 
fezionie ingenita e morbosa della pianta^ una condisione 
patologica della vit̂ , inleitf: Jqutile.perciò, e foiqs'anzî  
nocivp, mediijar la cute se le viscere sono inferme. Più,, 
cauto quindi lasciar andare, lasciar fare da m^mma na­
tura, aspettare. La é̂  riori î "^nò negarlo, una teoria co­
moda codesta; ma forse ehe ai discepoli di siffatta scuola 
tocclierà poi a resture colla bocca asciufta più. a lungo-
che non a quelli d'un'altra;,vogliamo dire di queir aln. 
tra in cui sì presceglie ritenere che lutto il malanno 
provenga dai fallo — che per r aria vanno nuotando mi­
riadi di sementi di Un fungo (oidium), le quali, qiia e 
là portate per le commozioni almosTeriche, si posano po­
scia onde germogliarvi e riproduisi ali* inlìnito sulla vite, 
si adagiano sulle foglie, e fatalmente quasi di ^preferenza 
sul frullo. Quest'ultinn non disperano^ dei rimedi, e ì̂ 
danno a tutl*uptho alla Ĵ |cerca del migliore. Èssendo per 
essi fuor d* ogni dubbio the ircrittógamo, anziché essere 
il fenomeno esterno prodotto dalla celata infermità dei-
indivìduo, è un parassito che può veiiir da • lontano ad 
infeatare î  yìÌQ n^S;ce»do, sviluppandosi sovr' essa, vi-. 
^endo a spese ed a costo anche della morte della vite, 
medesima; un germe funesto che viaggia per l'aere e 
da ctii una forlortiata direzione dér vento potreÌ)be anche' 
salvare affallo il vignelo ~ con che taluno vuol anzi 
dar spiegazione del trovarsi risparmiate alcune particolari 
coltivazioni, le quali appariscono come delle felici oasi 
nel deserto prodotte,dalla g<?nerale disfalla—; essi dun-
qî e non esitano a cospergere, a coprire le parti, che sì 
manifestano maiale all'apparizione del fungo, di alcuna 
maieria alla ad impedirne là propagazione, la diffusione; 
non esitano ad usare di- qualche sostanza che material 
mente.slavi via la crittogama dal grappolo, pur non di-f 
sperando dì rinvenirne quando che sia una di tanto efli 
cĵ ce, che per una sua propria chimica virtù valga a spe^ 
ditamente ed assohUamente dislruggere V oìdio preser­
vandone affatto l' uva. Di cosiffatti rimedi se ne sugge-
rirono un bel numero. Dacché la comparsa dell'oidio ci 
rese sciaguratamente juteressanle questo argomento, non 
bavvi, si può dire, numero di ,giornale che non rec)ii 
nota di qualche specifico: aspersioni di zolfo, di calce, 
di resine, di fuligine, di ranno; soluzioni aĉ ide, alcaline; 

è va di seguito 
. - • / 

suffumigazionì dì zolfo , di tabacco 
che la litanìa è lunghissima. 

Ora, senz'aver pretesa di portare un sicuro giudizio 
sul vero valore delle argomentazioni che dividono in duo 
classi 1 vitìcultorì, quella cfoè che sostiene T infezione 
esìstere ingenita nella vile, e ritengono quindi} ineflicaee 
qualsiasi esterno mezzo di cura; ê  quejla che, ritenendo 
il seme della malefica criilogama nuotanle per T almosf*!-
ra, si adoperà con ógni sforzò a protèggere dù' suoi fa­
tali amplessi il prezioso frullo — quale, dtìnianderemo, 
può chiamarsi più cauta, più; previdente, più imiilabile ? 
Cerio nou quella che si. sta li colle mani, in paano^ad 
aspe.Uì̂ re il messìa,, bensì l'altra chê  lavora tenlando e 
ritenlando or Timo or T altro trovato. Tutte, b quasi 
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le relazioni che ci vennero trn dai sòci liostri cor-
r 

rispondenti dalla provincia condividono quest*ultìma opi-
nione. E non è a dirsi se la ragionevolezza di questa lU 
dacia nei rimedi sia stata corroborata dà felici risullan-
ze: che se n'ebbero a notare dì felicissime, massima-
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mente fra le prodotte dall'opera della solforazione, cui 
oramai può aversi per rimedio prediletto. 

£d anche dall' applicazione d* altri mena potesti 
mezzi curativi si ebbero di non disprezzabili risultati ; 
taluno aìnzi di pieno appagante. Già di noi stessi ne ab-
bSatpo, vedut9 un saggio palpabile: il signor de Carli di 
Tamaì, a, conferma di quanto ci riferiva una sua, dì 
che fecimo appena un cenno in uno degli ultimi boliet-
tioì,.ci fece ainmirare un bel capestro d'uve (ve n'aveva 
di.più qualità) totalmente preservate mediante le asper­
sioni, ripetute cpn polvere d'argilla, alle quali jFece, è 
verOj, preeedefe una buona ihsolforazione, 

[ A conforto per Tavvenire, Io,̂ stesso de Carli, agnV 
coltore assìduissimo, ci esprìmeva parere, dedotto dalle; 
proprie diligenti osservazioni in proposito, che i nuovi 
tralci, sarà in forèa deir essersi quest'anno ben ingros­
sati pjer la bella vegetazione primaverile, nella vegnente 
annata ci darar̂ no prodotto. Amen, Ad altro conforto an­
cora sta l'osservazione che ci venne fatta da taluno in­
torno,ad altri sintomi che vorrebbero accennare essere 
la malattìa già avanzala nel suo periodo dì decreseeùzii i 
sarebbero la protraila caduta delle foglie terminali dei 
sarmenti delle vili, ed in generale, l'aspetto quasi nor­
male che a qualche distapza. offrono le medesime. 

Se cosi è, mapo dunque alle bolli; le quali, se, pur, 
le avete vuote da lungo tempo, e può quindi esservi pe­
ricolo che per Tumido della cantina abbiano preso odor 
di muffa,, potranno ugualmente servirvi colla seguente 
precjauî ione cjie 1* Amko del Contadino vi suggerisce. 
Ecco quanto scrive \n proposito quel giornale,: 

?>Fregî te con un pugno di fieno tulio T interno della 
botte, in modo però di non staccarne il tartaro ; lavata 
ben bene con acq̂ ua fredda e non acqua cal^,a, sempre 
ali'intento di noti produrre il distacco del tartaro; la­
sciate sgocciolare, quasi asciugare, indi abbruciatevi den­
tro dello zolfo, chiudendo T uscii?! al gas acido sojforoso.. 
Lasciate la bolle in tale stalo per 24 ore, indi aprile e 
lavatela nuovamente, ma con buon vino. Ciò fallo, fatevi 
bollir denfro il mosto: e, cavato . il vino e tolte le vìr. 
«acce, praticate una seconda splforazipne avàijU di pofvi 
altro vino, e non isbaerliereté praticandone una sterzi 
air epoca della prima mula. Alcuni per bonificare le bolli 
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ìolrpdurvi della calce viva, poi ^cqua,.e chiudono. 
La calce viva nell'assorbire avidamente T acqua svilupr? 
pa un forte calore, il qual» unìlanienle alla causlicî ii 
delia calcê  slessa, distrugge le muffe c(ìe aderiscono alla 
superficie interna della bolle. Noi però vi consigUamp 
alla solforazione come un mezzo più sicuro per miglio­
rare la bolle od anche il vino, poiché bene spesso il 
vino torbido, acìdulo, o che senta la muffa, perde queste 
pessime qualità collocandolo in botte solforala. 

In Francia, dove la vUìKìUura e la^vinificazipne 
sono praticate con una diligenza e cognizione,ch^^nQi 
Siam ben lontani dall'avere, la solforazione delle bolU.è 
una operazione che si la quasi tulle le volle che si tra­
vasa il vino. Provatela e ve ne troverete contenti. Il 
Giornale d'Induslria francese, per liberare il vino dal 
saper di bolle, suggerisce di sellarvi un pezzo di calce 
grosso come un pugno, agitar lorlemenle, lasciar tipo* 
$are. pe,r;,cinque o sei giorai, S)3. il vinofloa si ,è com-
pleiamente liberato si ripete T operazione.^ 

' . • ' \ \ t V , V . 1 

A pro[5osìtò di solforazione usata nell̂ a vinificam-

ne, essa venne suggerita da applicarsi con souima utilità 

nella fattura dei vini da bollìglia ed al trallamento dei 

mosti spremuti da uve affette da criUogama per cavarne 

Il i profitto. £cco in qual modo : 
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» di tulio è d'uopo prepararsi delle Uste di 

tela grossoUmaj di qualìià cosi della rarola, àsiì ì 
ciiiamala 'cd«eijfl.$5 larghe circa < î"q"̂  cenlìmetri e lun­
ghe trenta. Si faccia liquefare delio zolfo in uria pentola, 
esponendola a lenlo fuoco ad îna ad 

raffred-
ranno 

vj SI immergano 
una delle Iìs(e ; tosto si eslraggario e si lascino 
dare. Esse si faranno dure e resisteriù, e 
l'aspetto di lante verghe. 

Abbiasi inoltre un pezzo di iì\ di ferrò, sufficiente­
mente lungo, uncinalo ed acuminato, al quale si possa 
infilzare una-ĵ di queste liste, o soltanto parte di esse, 
secondo che l'occorrenza lo richiede, per poterla ascendere 
e discendere ne' vasi da solforarsi, e poterne poi ritirare 
la tela rimasta carbonizzata. 

Predisposti questi due oggetti, che, sono i soli essen­
zialmente necessari], cos'i si deve operare;. 

Pigialo le uve emessone il mosto in botti, od in 
grosse damigiane di vetro, se ne lascia svolgere la fer­
mentazione per varii giorni, insìno a tanto che esso ab­
bia prèso il sapore di vino, il che ha luogo più presto, 
o più lardi, secondo la più o meno elevata temperatura 
dei locale in cui la fermentazione si èffellua ; e quando 
questo sapore dal dolce si scorge, assaggiando, che sia 
per volgere air auslerovla qual cosa, sotto T influenza 
di una temperatura di 42 a 13 gradi Réamur accade verso 
il'sellimo od oliavo giorno dacché la fermentazione ebbe 
principio, in allora è tempo di procedere alla solforazio­
ne. Però questa si potrà ancora anticipare o ritardare^ 
secondo che chi opera desidera avere vino più o meno 
dolce; ma avvertasi che quanto più viva sarà la fermen­
tazione al momento che si solfora, tanto più soddisfacente 
sarà la riuscita. 

Abbiasi un vaso 
in cui sì ò messo ir mosto a fermentare; in esso si di­
scenda, mediante V uncino dì fil di ferro acuminalo, una 
di dette liste o solo una parte, dopo di averla accesa; 
vi si lasci insino a che abbia prodotto tanto fumo da es­
sere obbligata a spegiiersi da se, segno questo che il vaso 
è a sufficienza solforalo; si versi tosto in dettò vaso li 
vino che ancora sta fermentando, sì procuri nel versare 
che dal vaso esca meno fumo possibile, si colmi e si ol-

operazìone è fatta. 
Suir istante la fermentazióne cessa uè più ripiglia; 

a capo dì poche ore, se si è operalo in vaso trasparente, 
si vedrà il vino dar principio a chiarirsi dalla sommità dei 
vaso, ed in ineno di 24 ore, a farò un deposilo straor­
dinario di materie sul fondo del vaso stesso. 

Da questo deposito il vino va liberato mediante tra­
vasò col mezzo di un sifone o tromba da vino, e ciò non 
più ttìrdì di tre o quattro giorni dopo eseguita la solfo­
razione. II vino continuerà poscia a fare qualche ulteriore 
deposito ma in assai minore quantità del primo, per cui 

eseguili 

vuoto, di capacità eguale a quello 

turi, l 

forse occorreranno uno o due altri travasi, ma 
questi, lo si vedrà divenuto chiaro e limpido più che se 
fosse slato filtrato. 

Dopo di ciò, al vino non è d' uopo far altro se non 
che chiudere bene il vaso nel quale è stato riposto ed 
aspettare il tempo di metterlo in bottiglie. » 

Il meglio della nostra rassegna di cose d'opporlu-
nilà lo abbiamo serbato per ultimo. La è una pratica di 
vimTicazìoue utilissima, gli ottimi risultati della quale 
vennero ripetutamente constatati da un esperto agronomo, 

de' cui lumi TAIssóciazione nostra spesso sì giova. Tal 
L • ^ J . F ^ , 

metodo viene cosi significato: 
r 

j> Diversi anni fa, leggendo il Chaptal, trovai che quel 
celebre aulore éuggerisqe di fare in modo che l' uva pi-
giala non venga a gala formando un cappello sopra il 
mosto, ma sfa invece tenuta in sospeso ^irca alla metà 
del tino mediante apposito congegno; bene inteso che la 
fermentazione in questo caso deve farsi a tino chiuselo 
mi lasciai persuadere dagli argomenti di scienza con cui 
r autore dimostrava rutilila del suggerimento, e l'adot­
tai prima in via d'esperienza, poi, visto V effetto, in 

L 

tutta la mia tinaja. Per oUenere V intento io mi servii 
di un coperto bucalo di tavole fissato alle pareli dei tino 
mediante quattro anelli di ferro posti alla metà del tino. 
Pigiata l'uva, metà del mosto si riponeva nel lino, poi 
si applicava il coperto bucherato e lo si attaccava agli 
anelli, quindi si gettava sopra il resto del mosto e si 
chiudeva il tino con altro coperto intonacato di calce, 
argilla e sterco di bue. Io non cambiai per nulla la for-
ma de' mìei recìpienli, e lutto T apparecchio, cioè i due 
coperti e gli anelli mi costarono a. lire otto per tino,. 
Non mi occupai del tubo di sfogo per lo sviluppo del­
l' acido carbonico, perchè coi mezzi adoperati, per quanta 
cura si ponesse, il tino non rimaneva chiuso ermetica­
mente, e r intonaco non era tale da opporre una peri-
colosa resistenza al condensamento del gas. 

I vantaggi che io ritrassi da questo sistema furono 
di vendere il vino ad a. lire tre il conzo più degli altri 
proprietarii a parità di circostanze ( allora il vino era a 
buon mercato e la differenza era sensìbile) ; di ottenere, 
posso assicurarlo, un dieci per cento di rendila di più. 
perche il vino usciva chiaro fino all' uìtima goccia, e la 
fermentazione succedeva più rapida e più completa. 

Nei lini aperti, quando l'atmosfera è secca e calda, 
il cappello [sì dissecca, V aria lo penetra, e se la fer­
mentazione è lunga, formasi in essa dell' acido acetico, 
che comunica al vino una disposizione ad inacidire. Se 
all' opposto r aria è fredda ed umida, la parte superiore 
del cappello è imbevuta d'acqua che stempera i race-
moli, i ;quaU sviluppano in seguito una fermentazione 
acido-putrida ed un principio di muffa. Una simile massa 
immersa nel vino in qualsivoglia epoca , non può pro­
durre che pessimi effetti. Sembra inoltre che la massa 
delle vinacce tenuta nei centro del liquido contribuisca 

• 

efficacemente ad aumentare la fermentazione e renderla 
più perfetta. 

^ 

Alcuni proprietariì avevano incomincialo a seguire 
r esempio, quando venne la crittogama a rapirci il pre­
zioso raccolto, 

Quest' anno che qua e là, a quanto sembra, si farà 
un po'di vino, io non esilo a consigliare quelli che han­
no questa fortuna itd adottare un metodo cosi semplice 
e ne proveranno ì buoni elTetti, »? 
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